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I 500 mila « fuori legge del lavoro » 
___..... -

Mille incidenti 
ogni anno fra 

i ragazzi 
che lavorano 

Un aumento del 41 per cento negli ultimi 
tre anni — La Lombardia al primo posto 

Li chiamano « fuori legge 
del lavoro ». E' un esercito 
di 500 mila ragazzi, costretti 
a «evadere» l'obbligo scola
stico e a lavorare per con-

• tribuire ad assestare in qual
che modo i bilanci familiari. 
Una cifra enorme, impressio
nante. 

E' chiaro, d'altra parte, che, 
proprio fra questi lavoratori 
ragazzi, il numero degli in
cidenti sia particolarmente al
to ed allarmante. Secondo i 
dati che fornisce l'INAIL. in
fatti, negli ultimi tre anni 

: gli infortuni occorsi ai « fuo
rilegge del lavoro» sono au-

/ mentati del 41 per cento. 
Sempre secondo 1 dati uf

ficiali gli incidenti ai mino
renni regolarmente denuncia
ti ed indennizzati (giacché esi
stono anche quelli non de
nunciati il cui numero è, pro
babilmente, assai alto), sono 
passati da 632 nel 1968 (il 7 
per cento del numero com
plessivo degli incidenti sul la
voro nello stesso anno) a 789 
nell'anno successivo, raggiun
gendo durante lo scorso an
no le 891 unità. Di tutti gli 
incidenti denunciati nel, 1970, 
826 hanno avuto conseguen
ze temporanee,' 63 hanno com-

, portato una invalidità perma
nente e 2 sono risultati mor
tali. D maggior numero di in
fortuni ha riguardato il settore 
industriale (1*81 per cento), 
mentre in quello agricolo gli 

' incidenti sono stati 162 (16 
di questi hanno determinato 
una invalidità permanente). 

Nel corso del 1970 il mag
gior numero di incidenti nel
l'industria si è verificato nel-

j 3e regioni settentrionali (381 
casi), seguono il Mezzogior
no con 142 e l'Italia Centra
le con 142 casi. Per quanto 
riguarda l'agricoltura il mag
gior numero di incidenti si 
è ugualmente verificato nel
l'Italia settentrionale, in con
seguenza della più diffusa 

• meccanizzazione. • 
La Lombardia è la regione 

italiana nella quale ogni an
no viene denunciato il più 
alto numero di incidenti a 
« fuori legge del lavoro »: 140 
nel corso del 1969 e 170 nel
l'ultimo anno. Segue il Vene
to (100 nel 1969 e 117 nel 
1970). poi l'Emilia Romagna 
(127 nel 1969 e 109 nel 1970). 
Quarta nella graduatoria na
zionale, la Toscana dove noi 
corso dell'anno passato 73 mi
norenni hanno subito infortu
ni sul lavoro e due di essi 
hanno riportato una invalidi
tà permanente. 

Entrambi gli infortuni mor
tali del 1970 si sono verifi
cati in Puglia, nel settore 
industriale, rispettivamente in 
provincia di Bari e Brindisi. 

Valle d'Aosta (con un solo 
incidente). Sardegna (6 inci
denti), Umbria (7). Liguria 
(10) e Marche (21) sono le 
regioni che l'anno scorso han
no denunciato il minor nu
mero di incidenti a « fuori 
legge del lavoro ». 

Si tratta, come si vede, di 
dati che forniscono un qua
dro drammatico di un feno
meno che non riguarda solo 
il problvma della sicurezza 
sui luoghi di lavoro (giac
ché. oltretutto. secondo la 
legge questi ragazzi non do
vrebbero lavorare se non do
po aver compiuto i 15 anni), 
ma investe responsabilità pia 
generali. 

In primo luogo c'è da chle-
dersi come mai. a distanza 
di tanti anni dall'entrata in 
vigore della legge che stabi
lisce l'obbligo di frequentare 
la scuola fino ai 14 anni. 
non si sia riusciti ancora ad 
eliminare il fenomeno della 
evasione. Certo, si è detto 
più volte, che non si tratta 
di responsabilità singole da 
colpire (e spesso, però, si fa 
soltanto questo). Occorre piut
tosto ricercare le cause, com
batterle. Chi non manda ì fi
gli a scuola lo fa perché an
che quel poco che un ra

gazzo riesce a guadagnare lavo
rando spesso più di quanto 
lavori uu maggiorenne «le
gale » è indispensabile per vi
vere e far vìvere la famiglia. 
Se sì facesse, infatti, un cen
simento sulla condizione fami
liare dei « fuori legge » si 
«coprirebbe che essi sono. 
quasi tutti, o figli di emigra
ti dalle regioni meridionali 
nelle zone industriali del 
Nord. o. nelle campagne e nel
le città meridionali, figli di 
contadini che strappano nji 
pena di che vivere dalla ter
ra. o figli di operai delle cit
tà. disoccupati cronici 

Il fenomeno dei « fuori leg 
gè del livoro». in sostanza è 

' lo specchio di una condi7k> 
ne sociale di un Paese in pre
da a uno sviluppo cantico nel 
fuale è possibile la coesisten
ti! di episodi ì più diversi. 
magari nel cuore delle stesse 
città o campagne. 

Due stabili esplosi 

a Cotogno Monzese 
MILANO, 8. 

Due stabili di Cotogno 
Monzese sono stati semldl-
struttl dallo scoppio di una 
caldaia dell'Impianto di ri
scaldamento. Fino ad ora, 
non è stato possibile accer
tare per quale causa sia av-

' venuta l'esplosione che ha 
provocato 11 ferimento di 
sette persone. 

NELLA FOTO: uno 
degli stabili distrutti dalla 
esplosione. 

Dopo la speciosa richiesta di sostituire il magistrato inquirente 

Unanimi accuse air on. Gotelli 
Si tenta di affossare l'inchiesta ONMI 

Aspre critiche su tutti i giornali — Il pretore Infelisi non ha potuto interrogare neppure Cini di Porto can
none — Auspicata una rapida decisione che superi l'ostacolo procedurale — Nuove prese di posizione uni

tarie in Piemonte, Lombardia, Emilia per l'immediato passaggio dell'assistenza agli enti locali 

Costruito un 
apparecchio 
per aiutare 

il cuore 
LONDRA, 8. 

Un cardio-chirurgo ita
liano, il prof. Lionello Fer
rari, ha presentato al 
«Royal college of sur-
geons» un apparecchio da 
lui inventato che costitui
sce un interessante tenta
tivo di cura delle insuffi
cienze cardio-circolatorie. 

La soluzione proposta e-
sclude sia il trapianto che 
la sostituzione del cuore 
malato con un cuore arti
ficiale, e tenta invece di 
perfezionare una terza so
luzione: quella, cioè, di 
assistere il cuore insuffL 
ciente mediante un dispo
sitivo collocato vicino o at
torno al cuore stesso al fi
ne di sostituire, in tutto o 
in parte, le funzioni car
diache e in particolare 
quelle di pompa. 

L'apparato del prof. Fer
rari, che è stato sperimen
tato sul piano tecnico a 
Milano, non prevede al
cuna parte meccanica e 
non è quindi soggetto ad 
usura, viene inserito nel 
torace accanto al cuore e 
funziona in tandem con es
so riproducendo artificial
mente le pulsazioni nor
mali umane. In questo 
modo viene ridotto il lavo-

. ro del cuore. La stimolazio
ne avviene o con l'emissio
ne di radiofrequenze o tra
mite gas compressi. 

Cini di Portocannone, il presidente del comitato ONMI di 
Roma, si è presentato ieri al pretore Infelisi. L'interrogatorio 
non è stato però possibile. Nella foto: l'esponente de lascia 
i l tribunale 

La richiesta dell'on. DC An
gela Gotelli di «ricusare», 
cioè rifiutare, il pretore Infe
lisi che ha emesso mandato 
di comparizione nei suoi con
fronti e verso gli altri com
ponenti della giunta esecuti
va nazionale aell'ONMI, ha 
ottenuto ieri un altro risul
tato: anche il presidente del 
comitato comunale di Roma, 
Cini di Portocannone, che era 
stato egualmente convocato 
dal magistrato, non ha potuto 
essere interrogato perchè, in 
base alla legge, quando c'è 
una richiesta di ricusazione 
il procedimento penale deve 
essere sospeso in attesa che 
il presidente del tribunale 
prenda una decisione. 

La decisione da prendere 
può essere quella di respin
gere l'istanza dell'on. Gotelli 
oppure di accoglierla rinvian
do al pretore capo tutta la 
pratica per la designazione di 
un altro magistrato. Una deci
sione — è augurabile — che 
non può tardare, che al con
trario si rende urgente per 
allontanare anche il mini
mo sospetto di voler in qual
che modo favorire la eviden
te manovra dell'esponente de
mocristiana di affossare l'in
chiesta. 

Ieri la quasi totalità del 
giornali ha commentato in 
modo sdegnato o quantome
no stupito la speciosa richie
sta della presidentessa della 
ONMI, a sottolineare l'inac
cettabilità del tentativo di 
linciaggio morale del ma
gistrato che ha condotto l'in
chiesta sull'assistenza all'in 
fanzia e del rifiuto di vedere 
cadere nel nulla una inizia
tiva della magistratura asso
lutamente necessaria per fa
re luce nel poco chiaro labi
rinto delle istituzioni e degli 
enti che si occupano dei 
bambini. 

Iniziative delle sezioni femminili del PCI del Mezzogiorno 

Assemblee di donne nel Sud 
per l'occupazione e i servizi 

Le dirigenti femminili me
ridionali comuniste, si sono 
riunite presso la Direzione 
del PCI per esaminare l'ini
ziativa del partito tra le don
ne del Mezzogiorno nella lot
ta per la occupazione e ie ri
forme e Io stato del dibatti
to di massa sui temi della 
famiglia, anche in preparazio
ne delle elezioni di giugno 

La compagna Bracci Tor
si, nella relazione introdutti
va. ha analizzato il nuovo rap
porto della donna meridiona
le con la società, sottolinean
do come la rivendicazione 
prioritaria sia ormai quella 
di una occupazione stabile e 
qualificata, alla quale si col
lega la necessità di una re
te di servizi sociali. Il recen
te aumento del lavoro a do
micilio e della emigrazione 
femminile in tutte le provin
ce meridionali rendono indi-
SDensabile un allegamento 
della lotta per l'occupazione 
con una decisa azione con
tro il sottosalario. 

Riferendosi ai movimenti di 
destra e ai loro tentativi di 
trovare nel Mezzogiorno una 
base di massa la compagna 
Bracci Torsi ha richiamato 

la disponibilità delle donne 
alla battaglia per la democra
zia che nasce dalla loro vo
lontà di partecipazione. 

Nel dibattito che è segui
to e nel quale sono intervenu 
te le compagne Longo di Ca
tanzaro, Colamonaeo di Bari. I 
Conchiglia di Lecce, Fica-el-
li di Taranto. Prinari di Fog
gia, Santacroce di Napoli, Li
na Colajanni di Palermo. Sat
ta di Sassari, Novello e Buo 
ciarelli impegnate in Sicilia e 
il compagno Conte della se
zione agraria, sono emersi in 
primo piano 1 problemi del 
collocamento in agricoltura; 
in proposito, ribadita la ne
cessità di non privare le mas
se popolari del diritti assi
stenziali e previdenziali ac
quisiti. è stato sottolineato lo 
impegno del partito di inter
venire per chiarire alle brac
cianti e alle raccoglitrici t ter
mini della legge, per favori
re l'iscrizione in massa al col
locamento e il funzionamento 
democratico delle commissio
ni, per la definizione dei pia
ni colturali e zonali e il con
trollo sulle aziende agrarie. 

Circa i problemi della fa. 
miglia contadina, collegati al

la legge sull'affitto, è stata 
sottolineata la volontà di par
tecipazione delle donne, emer 
sa da numerose assemblee nel
le quali è stata vivacemente 
contestata - la ingiusta rego
lamentazione attuate che as
segna la proprietà e la ge
stione della terra al solo ca
pofamiglia relegando moglie e 
figli al ruolo di coadiuvanti. 
Per quanto riguarda i grandi 
centri, le esperienze dei comi-
tati di quartiere di Palermo, 
Catanzaro. Matera, Cagliari e 
altre città dimostrano la ma
turità e la sensibilità delle 
donne che partecipano in gran 
numero a questi organismi. 
trovando in essi, al di là 
dell'impegno per la soluzione 
di problemi immediati, un 
punto di agjrreeazione e un 
momento di dibattito politico. 

La compagna Adriana Sem
iti ha sottolineato la necessi
tà di un discorso nuovo e 
diretto alle donne, che tenga 
conto del superamento del 
vecchio rapporto donna-parti
to e donna-società, mediato 
attraverso l'autorità del «ca
pofamiglia». Questo discorso 
stenta ancora ad affermarsi 
nell'ambito del partito che de

ve assumere nel suo insieme 
il problema della condizione 
femminile come una delle scel
te essenziali, elemento fonda
mentale del rapporto con le 
masse popolari meridionali 

La riunione si è conclusa 
con l'impegno di piomuovere. 
nei comuni, nei quartieri, 
nelle città e nelle regioni. 
grandi assise femminili sulla 
occupazione e I servizi, pre
parate anche attraverso ini
ziative specifiche sul lavoro a 
domicilio, il collocamento 
bracciantile, per le abitazio
ni, la scuola, che colleghino 
alle grandi masse di donne. 
le operaie in lotta per il man
tenimento del posto di lavo
ro e contro il sottosalario, le 
diplomate disoccupate, le 
braccianti ancora impegnate 
nella battaglia per la carità 
salariale e per una occupa
zione stabile Grande rilievo 
è stato dato anche al dibat
tito sui temi della famiglia. 
della parità, della emancipa
zione, soprattutto m direzio
ne delle masse giovanili sem
pre più decise a uscire da 
una condizione di subordina
zione ed a battersi per una 
società nuova, 

Il giudizio generale che si 
legge nei giornali è che la 
mossa dell'on. Gotelli altro 
non è che un mezzuccio per 
sottrarsi agli interrogatori. Il 
motivo per cui il pretore In
felisi è stato ricusato, in ba
se all'articolo 64 del codice di 
procedura penale è quello di 
avere « manifestato il suo pa
rere sull'oggetto del procedi
mento fuori dell'esercizio del
le funzioni giurisdizionali ». 
Si tratta di un istituto (quel
lo. appunto, della « ricusazio
ne») «al quale — sottolinea 
11 Messaggero — si fa ricor
so assai raramente...e del resto 
pretendere che Infelisi si sa
rebbe lasciato andare a mani
festare il suo parere sugli in
diziati di reato nel bel mez
zo di una conferenza stampa, 
che conferenza stampa non 
era, significa far torto alla 
preparazione e financo all'in
telligenza del magistrato stes
so». 

Ma ecco altri giudizi. La ri
chiesta dell'on. Gotelli è de
finita a inattesa» dal Giorno, 
« inaspettata » dalla Stampa. 
Il Corriere della sera rileva 
che « l'iniziativa non ha qua
si precedenti nella storia giu
diziaria del nostro paese e ha 
avuto la conseguenza imme
diata di bloccare l'istruttoria 
sulle gravi irregolarità sma
scherate nel corso di quella 
coraggiosa inchiesta che ave
va documentato, ancora una 
volta, come l'infanzia abban
donata sia troppo spesso lo 
strumento di ignobili specula
zioni ». Persino // Tempo de
finisce l'iniziativa dell'espo
nente de « discutibile » e « pri
va di fondamento giuridico in 
quanto il pretore non è ricu
sabile quando esercita le fun
zioni del pubblico ministero». 

Del resu> c'è un motivo di 
più — riteniamo molto più 
importante — a sostenere la 
esigenza di fare luce sul de
licato problema dell'assisten
za all'infanzia ed è la cre
scente, consapevole domanda 
che si esprime direttamente 
dai cittadini, unita alla richie
sta di superamento immediato 
deU'ONMI e dell'attuazione di 
una radicale riforma che pog
gi sui poteri delle Regioni e 
degli enti locali. 

Non sono soltanto le forze 
di sinistra che chiedono que

sto. Lo scioglimento deU'ONMI 
e il passaggio delle sue fun
zioni ai Comuni e stato chie
sto dai gruppi del PSI, PCI, 
PSIUP e PRI del consiglio re
gionale del Piemonte; la stes
sa richiesta è stata votata dal 

! consiglio comunale di Lecco 
i con ia firma dei capi gruppo 
i del PCI. DC. PSI, PRI, PSDI; 

anche a Modena un odg ana
logo na ottenuto unanimi con
sensi: al consiglio comunale 
è stato votato dai gruppi del 
PCI. DC, PSIUP. MAS, PSI 
(astenuti PLI e PSDI) e al 
consiglio provinciale è stato 
votato da PCI. DC. PSIUP, 
PSI, PSDI (astenuto 11 PLI). 

Si tratta di nuove prese di 
posizione, che si aggiungono 
a quelle numerose precedenti 
— ultima quella votata in 
Campidoglio da tutti 1 grup
pi, esclusi t missini — cul
minate nella imponente mani 
festazione di donne che si 
è svolta il 31 marzo scorso 
a Roma. E' sin troppo evi
dente che l'iniziativa dell'on 
Gotelli non fa che sottolinea
re la debolezza e l'isolamento 
di posizioni e di forze con
servatrici, in primo luogo 1 
gruppi di potere della DC, che 
tuttavia non si danno per vin
te, contro le quali è neces
sario accrescere l'impegno di 
tutte le forse democratiche. 

Editoriale di Natta 

su «Rinascita» 

Autonomia 
e interna
zionalismo 

del PCI 
Nell'editoriale del nuovo nu

mero di fliiiascifa (dal titolo 
La nostra autonomia), in edi
cola da oggi, il compagno 
Alessandro Natta commenta 
da un lato le reazioni prete
stuose e strumentali suscita
te dall'intervento del vicese
gretario del PCI. Enrico Ber
linguer. al XXIV Congresso 
del PCUS. e dall'altro lato ri
badisce il senso della posi?ione 
autonoma e al tempo stesso 
internazionalista del nostro 
Partito in seno al movimen
to comunista. 

Le aperte distorsioni del 
discorso di Berlinguer posso
no avere — scrive Natta — 
un senso soltanto: <r esorcizza
re quell'alternativa politica di 
cui il nostro paese ha bisogno 
e per la quale sono essen
ziali il contributo e la parte 
cipazione dei comunisti ». Ma 
proprio la campagna scatena 
ta in questi giorni rivela la 
debolezza della « tentata riac 
censione anticomunista. L'im
pegno messovi dimostra chia
ramente, infatti, quanto ab
bia già pesato sui più recen
ti sviluppi della situazione po
litica italiana l'elaborazione e 
la iniziativa politica del no
stro partito — nel movimen
to operaio italiano e in quel
lo internazionale — sui gran
di problemi dell'avanzata del 
socialismo, del rapporto fra 
autonomia e internazionali
smo, della solidarietà e uni
tà nella diversità delle for
ze rivoluzionarie e della dif
ferenziazione dei livelli e del
le situazioni in cui si con
duce la medesima lotta ». 

Natta, a questo punto, svi
luppa la sua polemica contro 
le valutazioni « che vorrebbe
ro essere meno rozze e logo
re» e secondo le quali e noi 
saremmo di fronte a una spe
cie di dilemma, i cui corni 
sono entrambi negativi: o il 
PCI finisce per smentire — 
come puro momento tattico 
— l'impostazione della sua ri
cerca oppure dovrà costatar
ne l'impraticabilità per il con
dizionamento dei suoi lega
mi internazionali ». 

e Ma — ribadisce Natta — 
non è certo per una scelta j 
di opportunità, e tanto me
no per l'abile piegarsi ad una 
necessità di politica interna 
e internazionale (...) che i 
comunisti italiani vengono ri
conoscendo e affermando la 
idea gramsciana (e anche le
ninista) di un diverso tem
po storico e di un diverso 
terreno strategico rispetto 
all'ottobre sovietico: e quindi 
il valore del momento e del 
quadro nazionale della lotta 
rivoluzionaria, il rilievo della 
questione dell'egemonia politi
ca. ideale e sociale della clas
se operaia, il nesso organico • 
tra democrazia e socialismo ». 
Qui. del resto, è l'insegna
mento fondamentale di To
gliatti: 

« Qui è la base oggi della 
solidarietà e dell'unità inter
nazionalista di un movimen
to operaio e di forze rivo
luzionarie e antimperialiste 
che hanno dilatato i loro 
confini di azione e conoeco-
no ormai esperienze di lotta 
e di costruzione del sociali
smo assai differenziate». 

Questa solidarietà e que
sta unità corrispondono ad 
una necessità: « Basta guar
dare il mondo intorno a noi 
per capirlo. Per questo re
spingiamo come falsa e inac
cettabile ogni forma di equi
distanza tra imperialismo e 
socialismo, cosi come respin
giamo ogni pretesa di mette
re sullo stesso piano Stati 
Uniti e U.R.S.S.: guardiamo 
il Vietnam e tocchiamo con 
mano le opposte trincee su 
cui si combatte ». 

Fra gli altri articoli della 
rivista segnaliamo quelli di 
Giuseppe Boffa (Temi e pro
spettive del 24. Congresso del 
PCVS). Fernando Di Giulio 
(La politica, i partiti e il 
movimento sindacale), Lucia
no Barca (Alleanza col celo 
medio: d'accordo, ma quale?) 
e di Antonio Pesenti (Se i 
lavoratori stessero buoni...}-

Lettere— 
all' Unita: 

E' morto 
l'editore 
Guancia 

* PARMA. 8 
E' morto oggi a Parma al • 

l'età di 66 anni, dopo lunga ma 
lattia. l'editore Ugo Guancialini. 
ribattezzato Guanda dallo seni 
tore Antonio Beltramelli. 

Guanda nacque nel 19(6 a Mo
dena dove rimase per una tren 
tina d'anni. Laureato in scienze 
naturali, frequentò anche il bien 
nio di ingegneria, appassionan 
dosi vivamente poi agli studi 
religiosi e filosofici che die 
dero origine alla sua attività di 
editore e alla collana intitolati» 
« Problemi d'oggi >. 

Nel 1944 la sua casa editrice 
fu completamente distrutta dai 
bombardamenti e in quella oc
casione andò perduto il carteg
gio che egli aveva avuto con 
Benedetto Croce. Nota è anche 
la sua attività antifascista: mol
ti dei suoi libri durante la dit
tatura uscirono censurati. 

La pericolosa 
« efficienza » delle 
videocassette 
nella scuola 
Caro direttore, 

in riferimento al discorso 
sulle videocassette aperto da 
Andrea Liberatori in una let
tera al giornale, esprimo al
cune opinioni fondate sulla 
mia esperienza di insegnante. 

1) L'introduzione delle vi
deocassette, qualora st risol
vesse in un rifiuto totale del 
libro, non risolverebbe — co
me alcuni sembrano pensare 
— il problema della selezione 
classista nella scuola, ma se 
mai lo aggraverebbe, poiché 
riguarderebbe solo certi tipi e 
ordini di scuole, quelle cioè 
dove prevale la formazione 
tecnico pratica su quella scien
tifica. 

2) E' vero, come si è detto, 
che l'immagine accelera l'ac
quisizione di conoscenze ma, 
presentandosi come «oggetti
va » (quanto lo sia davvero lo 
si può facilmente capire pen
sando a certi film o docu
mentari o spettacoli televisivi) 
è soggetta ad una ricezione 
più acritica di quanto non av
venga per la parola detta o 
scritta. 

3) E' vero che t libri di te
sto sono spesso scadenti e 
che diffondono l'ideologia bor
ghese: ce ne sono però anche 
parecchi che coraggiosamente 
sfidano il fallimento commer
ciale per affermare nuove 
idee e per i quali spesso gli 
insegnanti più avanzati si bat
tono, aprendo nelle scuole di
scorsi culturali altrimenti im
possibili. E' anche certo tut
tavia che le videocassette sa
rebbero sempre portatrici di 
valori culturali borghesi. Per 
capire te ragioni di questo 
giudizio giova leggere l'artico
lo di Umberto Rossi su Rina
scita del 12-31971. 

4) E' grave che ci si illu
da di cambiare la scuola ri
correndo a nuove tecnologie, 
come — mi pare quanto me
no un po' troppo acriticamen
te — giornali e riviste di si
nistra vanno ripetendo. Le 
tecniche in una società capi
talistica sono gestite necessa
riamente dal capitale, per cui, 
se è vero che le videocassette. 

Ì ioichè saranno prodotte dal-
a grande industria, saranno 

un prodotto tecnicamente per
fetto ed efficiente, è anche ve
ro che lo saranno dal punto 
di vista delle esigenze del ca
pitate e della produzione ca
pitalistica, non dal punto di 
vista delle esiaenze della clas
se operaia. Il discorso che 
porteranno nelle scuote, per
ciò, sarà ideologicamente lo 
stesso che fanno la maagior 
parte dei libri di testo che si 
producono Oggi, con in più il 
vantaggio (per il capitale na
turalmente) di farlo in modo 
più raffinato, più intelligente, 
più convincente ancora. 

L'esperienza inoltre ci ha 
insegnato che non sono le 
grandi case editrici che pro
ducono (se non casualmente 
ed episodicamente) libri di te
sto avanzati, ma alcune case 
editrici piccole, ad impianto 
pressoché artigianale, che, per 
ragioni ideologiche e di scel
ta culturale conducono una 
politica produttiva che preve
de almeno un certo numero 
di testi (storia, letteratura, 
scienze naturali, educazione 
civica) su cui rischiare un 
capitale. Chi sarà in grado 
di contrastare, nella stessa di
rezione, la produzione di vi
deocassette, che solo grosse 
concentrazioni industriali po
tranno affrontare? 

Riterrei a questo punto non 
solo utile ma necessario apri
re stdl'argomento un dibatti
to assai più ampio che af
fronti da un punto di vista 
politico il problema del con
trollo e dell'uso critico di 
queste nuove tecnologie. 

Cordiali saluti. 
O. PICHIERRI BAROLO 

(Torino) 

I soldi della lotte. 
ria agli enti dei 
preti e alle associa
zioni « amiche delle 
Forze armate» 
Caro direttore, 

per puro caso mi sono ri
trovata in questi giorni sot
to gli occhi la Gazzetta Uffi
ciale n. 248 del 1* ottobre 1970 
dove viene pubblicato un de
creto, firmato dal Presidente 
della Repubblica e da vari 
ministri, che stabilisce di da
re a 35S enti che si interes
sano dell'assistenza la conces
sione degli utili della lotteria 
di Agnano svoltasi a Napoli 
il 30 marzo 1969. 

Con una certa curiosità, do
po quanto è successo a Ro
ma con lo scandalo deU'ON
MI, ho voluto vedere quali 
erano gli enti beneficiati. Eb
bene su 358 enti, 225 — cioè 
più del 10 per cento — rien
trano nella sfera di influen
za di organizzazioni religiose 
(parrocchie, asili, orfanotrofi). 
Per la sola provincia di Ro
ma sono circa un centinaio, 
c'è anche l'ONMl che ha rice
vuto la sua quota con una 
percentuale del « 2.041704 »: 
sarebbe interessante sapere 
cosa significa come quantità 
di danaro dato che nella Gaz
zetta Ufficiale non viene spe 
cificato. 

Un altro dato che credo sia 
giusto rilevare — dopo aver 
letto le notizie della squallida 
manifeitazione fascista orga
nizzata a Roma dagli « Amici 
delle forze armate » — è quel-
lo di numerose associazioni 
d'arma che hanno ricevuto an
ch'esse i contributi della lot 
teria di Agnano. Dalla Gaz
zetta Ufficiale risultano le se 
guentt associazioni che han 
no ricevuto la loro quota: la 
Associazione nazionale dei ca 
rabinieri, quella del Fante. 
dei Granatieri, dei Carristi. 
degli Autieri d'Italia, l'Istitu
to A Daria per l'asslvlenzn 
agli orfani dei marinai dei 
caduti ir. guerra. l'Opera na 
zionale assistenza ni figli de 
gli aviatori, e così via. 

Sono direni miliardi che 
ogni anno vengono distribuì 
ti e sono certa che queste 

somme destinate alla benefi
cenza (escluso casi rarissimi) 
se li mangiano come tnnti vo
raci cavallette enti e istitu
zioni che a parole dicono di 
volere tare una buona assi
stenza all'infanzia, ai bambi
ni minorati, mentre invece so
no enti che dovrebbero esse
re letteralmente spazzati via 
senza tanti complimenti, co
me è stato dimostrato dalla 
coraggiosa inchiesta intrapre
sa dal pretore Infelisi nei con
fronti deU'ONMI. 

Ecco una cosa concreta da 
ricordare al ministro del Te
soro: perchè gli utili che ven
gono ripartiti da queste lot
terie non si assegnano ai ca
pitoli per l'assistenza agli in
validi civili e per migliora™ 
— tanto per fare un esem
pio — l'efficienza del centri 
spastici e subrìormali assolu
tamente inadeguati7 

Cordiali saluti. 
A. M. 

madre di una bambina 
spastica di Firenze 

« Quiz » alla TV 
americana: «Quanti 
sono gli operatori 
della CIA?» 
Cari compagni de l'Unità, 

apprendo le notizie dei ten
tativi autoritari effettuati in 
Italia, e siccome in queste fac
cende c'è di solito lo zampi
no americano, vorrei farvi una 
segnalazione. Sul giornale Pro
gresso Italo-Americano è com
parsa recentemente questa no-
tteina che merita di essere ri
portata per intero- « Denaro 
della CIA è stato segretamen
te fatto affluire nel Vietnam 
del Sud per costruire nelle 
campagne un'organizzazione 
politica che possa contrattac
care l'apparato politico dei 
Vietcong. Parte del denaro ar
riva, tramite l'AFL-CIO alla 
Confederazione del lavoro sud-
vietnamita, che usa 1 soldi 
per istituire un partito anti
comunista di lavoratori e agri
coltori ». 

Ma la CIA non lavora sol
tanto in Asia. La sua attività 
in Europa è così nota che 
persino alla TV americana, in 
una di queste sere, nel corso 
di un programma a « quiz » 
un esperto ha affermato ap
punto che nella sola Europa 
la CIA ha cinquantamila «ope
ratori». Quanti di questi 
a operatori » opereranno in 
Italia? 

Vi saluto fraternamente, 
pregandovi di non pubblicare 
il mio nome per ragioni che 
comprenderete benissimo. 

LETTERA FIRMATA 
(Union City - New York) 

La «femminista» 
sul carro armato 
Cara Unità, 
' ho assistito alla TV alla ru
brica «Boomerang» dedicata 
al movimento femminista. E' 
stato per me uno spettacolo 
veramente sconcertante. Le si
gnore riunite dai responsabi
li della rubrica, e che sono 
state definite «donne riusci
te», sono risultate invece al
trettante vittime. Vittime del
l'antifemminismo, naturalmen
te. Penso che ne sia stata 
scelta qualcuna così apposta 
e che le altre siano state ri
dimensionate con illeciti ta
gli. Altrimenti come è possi
bile che le signore in questio
ne non siano riuscite a «di
re » qualcosa? O almeno a non 
farsi troppo limitare nella loro 
possibilità di immediata smen
tita dal non sempre compia
cente vìdeo'' 

Una di loro, poi (donna 
«realizzata» ma vittima del 
suo antifemminismo: chi l'ha 
invitata?), senza nessuna giu
stificazione al mondo ha det
to: «Non credo di essere fal
lita come donna perchè sono 
salita su dei carri armati. Ci 
sono salita perchè non avevo 
figli da allattare ». Questo, da 
una femminista? Quando pri
mo (ma non unico né ultimo) 
scopo del femminismo è quel
lo di cercare la migliore pos
sibilità di far coesistere fem
minilità e mestiere-maternità 
e partecipazione attiva e po
liticizzata alla res publica. 

Il femminismo vuole mette
re l'umanità in condizione di 
migliorare se stessa senza li
mitarla ad adoperare solo 
cervelli maschili. Non t una 
lotta dette donne contro l'uo
mo. 

Questo movimento vuole da
re a tutti gli esseri umani 
una eguale posslbiUtà di pen
sare e agire, indipendente
mente dalla loro condiziona 
biologica, per arrivare ad a* 
doperare « nell'interesse co
mune» i cervelli migliori, in
dipendentemente dal sesso a 
cui appartengono. Questo è il 
fine ultimo. In una società 
cosciente e obiettiva, gli uo
mini collaboreranno in mu
sa al raggiungimento di que
sto fine. 

Ha detto Marx: il progresso 
sociale può essere misurato 
con precisione dalla posizione 
che la donna ha in una de
terminata società. 

M. GRAZIA MARESCALCHI 
(Roma) 

I giovani scrivono 
dai Paesi socialisti 

Franco JELOVIC - ul. Pav-
leka Miskine 78 - 43321 Pe
ter anec (Koprivnica) Jugo
slavia (corrisponderebbe in I-
taliano. tedesco e francese). 

Doina NANI • str. Constl-
tutie 16 - Focsani - jud. Vran-
cea - Romania (ha 17 anni, 
corrisponderebbe in italiano 
o in francese). 

Szter KOVACS - Muzeum 
ut. II - 2 - Budapest Vili -
Ungheria (ha 22 anni, corri
sponderebbe in italiano) 

Mariu DAN - str. Karl Marx 
(6 38 Cluj Romania (ha 
(19 anni, corrisponderebbe in 
italiano o inglese) 

Rozalia NEMES str. Seieu-
>ului 72 Oradea jud. Bihor 

Romania (ha 20 anni). 
Elena Luminila JAI.BA str. 

Plnului 12 Buzau • Romania 
(ha 17 anni, corrisponderebbe 
in francese). 


